
COMUNE DI MAGNAGO 
 

STATUTO 
 

Approvato con delibera del consiglio comunale n. 10 del 28.2.2002 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

ART. 1 OGGETTO 

1.  Il presente Statuto disciplina, nell'ambito dei principi stabiliti dalla legge, 
l'organizzazione del Comune di Magnago, le attribuzioni dei propri organi, le forme di 
garanzia e di partecipazione delle minoranze, l'ordinamento degli uffici e dei servizi 
pubblici, le forme di collaborazione con gli altri Comuni e con la Provincia, della 
partecipazione popolare, del decentramento, dell'accesso dei cittadini alle informazioni ed 
ai procedimenti amministrativi.    

ART. 2 AUTONOMIA 

1.  Il Comune  è un Ente locale dotato di autonomia statutaria, normativa, organizzativa 
ed amministrativa, nonché impositiva e finanziaria, nell’ambito delle presenti disposizioni, dei 
propri regolamenti, nonché delle leggi di coordinamento della finanza pubblica  

2.  Il Comune rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo 
sviluppo.  

3. Il Comune esercita i suoi poteri nell'ambito della Costituzione e dei principi fissati 
espressamente dalla legislazione in materia di ordinamento dei Comuni e di disciplina 
dell'esercizio delle funzioni, i quali costituiscono limite inderogabile alla propria autonomia 
normativa. Le norme del presente Statuto si intenderanno automaticamente abrogate a 
seguito dell'entrata in vigore di nuove disposizioni di legge contenenti nuovi principi in 
materia di ordinamento comunale con esse incompatibili. L'entrata in vigore di tali nuove 
disposizioni comporta l'obbligo per il Consiglio comunale di adeguare comunque lo Statuto 
entro centoventi giorni.  

4.  Il presente Statuto, nonché eventuali sue successive modifiche, entreranno in vigore 
decorsi trenta giorni dalla pubblicazione all'Albo pretorio. 

ART. 3 FUNZIONI 

1.  Il Comune esercita funzioni proprie e quelle attribuite o delegate con legge dallo Stato 
o dalla Regione, secondo il principio di sussidiarietà ed in cooperazione con gli altri Enti.  

2.  Le funzioni sono esercitate avvalendosi anche dell'attività svolta autonomamente, ed 
in modo adeguato a perseguire le finalità pubbliche, da gruppi sociali e di volontariato, da 
organismi economici, sindacali, sportivi e culturali, nonché da singoli cittadini operanti sul 
territorio comunale.  



3.  Nell'esercizio della propria attività il Comune si ispira ai principi della partecipazione 
democratica, della pari dignità sociale dei cittadini, della capacità contributiva, della pubblicità 
e trasparenza, dell'efficienza, efficacia ed economicità gestionale, della programmazione, 
della separazione della sfera politico-direttiva da quella gestionale, della pari opportunità fra i 
due sessi in materia di accesso al lavoro, di condizioni di lavoro, di formazione professionale 
e sviluppo delle carriere, nonché promuovendo la presenza di entrambi i sessi negli organi 
collegiali del Comune o di altri Enti da esso dipendenti.  

 

 

ART. 4 FINALITÀ 

1.  Nell'esercizio della propria azione il Comune persegue le seguenti finalità:  

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono l'effettivo sviluppo delle persone e la loro 
eguaglianza;  

b) promozione di una cultura di pace, di cooperazione internazionale e di integrazione 
razziale;  

c) recupero, tutela e valorizzazione delle risorse naturali, ambientali, paesaggistiche, 
storiche, culturali e delle tradizioni locali;  

d) tutela attiva della persona tramite l'attuazione della solidarietà sociale, in 
collaborazione con le associazioni di volontariato ed avvalendosi anche dell'apporto 
offerto gratuitamente da singoli individui;  

e) promozione delle attività culturali, sportive e del tempo libero della popolazione, con 
particolare riguardo alle attività di socializzazione nelle diverse fasce di età, 
dell'infanzia, dei giovani e degli anziani.  

ART. 5 TERRITORIO, SEDE COMUNALE ED ELEMENTI DISTINTIVI 

1.  Il Comune ha come proprio territorio quello confinante a nord con i Comuni di Busto 
Arsizio e Samarate, a sud con i Comuni di Castano Primo, Buscate e Dairago, a est con il 
Comune di Busto Arsizio, a ovest con il Comune di Vanzaghello.  

2.  La sede del Comune è in Piazza Italia, 1. Essa costituisce il domicilio legale delle 
autorità comunali e presso di essa si riuniscono gli organi e le commissioni comunali.  

3.  Presso la sede comunale è collocato l'Albo pretorio al quale sono affissi tutti gli atti 
di cui deve essere data pubblicità a norma di legge.  

4.   Il Comune ha un proprio stemma ed un proprio gonfalone riconosciuti con DPR n. 
2865 in data 28 novembre 1978. Il Comune fa uso del gonfalone nelle cerimonie ufficiali. 
L'uso dello stemma e del gonfalone comunale sono riservati esclusivamente al Comune. 

 

 



TITOLO II 

ORDINAMENTO STRUTTURALE 

Capo I 

Organi istituzionali elettivi 

ART. 6 CONSIGLIO COMUNALE 

1.  L'elezione, la durata in carica, la composizione, lo scioglimento del Consiglio 
comunale e la posizione giuridica dei suoi componenti sono disciplinati dalla legge.  

 

2.  Esso è dotato di autonomia organizzativa e funzionale, rappresenta l'intera comunità 
ed è presieduto dal Sindaco, sostituito, in caso di sua assenza od impedimento, dal 
Vicesindaco, e, in caso di assenza od impedimento di entrambi, dagli altri Assessori, 
secondo l'anzianità stabilita nel provvedimento di nomina degli stessi, a condizione che sia il 
Vicesindaco che gli altri Assessori rivestano la carica di Consigliere comunale.  

3. Nella prima seduta il Consiglio Comunale, effettuati gli adempimenti previsti dalla 
Legge, elegge, nel suo seno il Presidente ed il Vice Presidente. E’ proclamato eletto 
Presidente del Consiglio il consigliere che consegue la maggioranza dei due terzi dei voti 
dei consiglieri assegnati, se dopo due votazioni nessun candidato ha ottenuto la 
maggioranza sopradetta si procede nella stessa seduta ad una terza votazione ed è 
proclamato eletto il candidato che ha conseguito la maggioranza assoluta dei voti dei 
consiglieri assegnati. Eletto il Presidente, il Consiglio procede alla elezione del Vice-
Presidente. Risulta eletto chi ottiene il maggior numero dei voti. Le votazioni si svolgono a 
scrutinio segreto. Il Presidente si avvale per lo svolgimento delle sue funzioni del Settore 
Amministrativo – finanziario, Servizio Affari Generali. 

 
4 Il Presidente del consiglio: 

a) convoca e presiede il Consiglio Comunale, stabilisce l’ordine del giorno delle 
singole sedute, dirige i lavori consiliari, dispone l’ordine delle convocazioni e 
ne proclama il risultato; 

b) ha l’obbligo di scrivere all’ordine del giorno le proposte presentate dal 
Sindaco e dalla Giunta e di convocare il Consiglio Comunale secondo le 
forme e le modalità previste dallo Statuto previa acquisizione dei pareri di 
Legge e di quelli previsti nello stesso Statuto e dai Regolamenti; 

c) è tenuto a riunire il Consiglio nei casi previsti dalla Legge, dallo Statuto e dai 
Regolamenti inserendo le questioni richieste; 

d) non può presiedere le adunanze del Consiglio convocate per l’esame dei fatti 
riguardanti la sua persona; 

e) convoca e presiede la conferenza dei capigruppo consiliari. 
 
5. In caso di assenza o di impedimento il Presidente del Consiglio e sostituito dal Vice-
Presidente. 

 
6 La maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati può presentare proposta 
motivata di revoca, per gravi inadempienze o violazioni di Legge o dello Statuto,  del 
Presidente e del Vice-Presidente. Tale proposta dovrà essere formulata con le 



caratteristiche delle mozioni così come previsto dal vigente regolamento per il 
funzionamento del Consiglio Comunale. 
La proposta viene presentata al Segretario Generale che la trasmette subito al Presidente 
od al Vice-Presidente, a seconda che riguardi rispettivamente il Vice-Presidente od il 
Presidente,  nonché se riguardi entrambi al Sindaco. La convocazione del Consiglio 
Comunale, per l’esame della richiesta di revoca, deve avvenire entro 20 giorni dalla data di 
protocollo della richiesta stessa. La seduta per la proposta di revoca non può essere 
presieduta dal Consigliere interessato. La proposta di revoca è approvata se consegue il 
voto favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati. 

ART. 7 COMPETENZA DEL CONSIGLIO COMUNALE 

1.  Il Consiglio esercita le funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo 
espressamente indicate dalla legge.  

2.  In particolare il Consiglio partecipa alla definizione, all'adeguamento ed alla verifica 
periodica dell'attuazione delle linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da 
realizzare nel corso del mandato, il cui documento deve essere ad esso presentato, da parte 
del Sindaco, sentita la Giunta, entro il termine di novanta giorni dalla data di elezione. A tale 
scopo il documento predisposto dal Sindaco deve essere consegnato, almeno venti giorni 
prima della data di scadenza del predetto termine, ai Capigruppo consiliari i quali potranno 
far pervenire allo stesso, non oltre i successivi dieci giorni, eventuali proposte modificative 
e/o integrative, delle quali egli dovrà tenerne conto, dando altrimenti adeguate motivazioni 
ove non accolte. Con cadenza annuale, entro il trenta settembre, contestualmente alla 
verifica dello stato di attuazione dei programmi, il Consiglio provvede a verificare l'attuazione 
delle linee programmatiche, da parte del Sindaco e di ciascun Assessore, apportando, 
eventualmente, alle stesse gli opportuni adeguamenti, sulla base dei nuovi e/o diversi bisogni 
emersi nella collettività nel corso del mandato. Per tali verifiche ed adeguamenti trovano 
applicazione le modalità previste per la presentazione all'inizio del mandato, avendo quale 
termine di riferimento, il trenta di settembre. Al Consiglio comunale dovrà essere presentato, 
al termine del mandato, un documento contenente la rendicontazione complessiva in ordine 
all'attuazione delle linee programmatiche.  

ART. 8 CONSIGLIERI COMUNALI 

1.  I Consiglieri rappresentano l'intera comunità, verso la quale essi rispondono 
dell'esercizio delle proprie funzioni.  

2.  Lo stato giuridico, l'elezione, la durata in carica, le dimissioni e la sostituzione dei 
Consiglieri sono regolati dalla legge e dal presente Statuto, limitatamente alle parti cui la 
stessa fa rinvio.  

3.  I Consiglieri comunali che non presenziano per tre sedute consecutive, senza 
giustificato motivo, sono dichiarati decaduti con deliberazione del Consiglio comunale. A tale 
scopo, il Sindaco, a seguito dell'avvenuto accertamento dell'assenza maturata da parte del 
Consigliere interessato, provvede a comunicargli per iscritto, ai sensi dell'art. 7 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, l'avvio del procedimento. Il Consigliere ha facoltà di far valere le cause 
giustificative delle assenze, nonché di fornire al Sindaco eventuali documenti probatori, entro 
il termine indicato nella comunicazione scritta, comunque non inferiore a giorni venti, 
decorrenti dalla data di ricevimento. Scaduto quest'ultimo termine, il Consiglio assume le 
proprie determinazioni in ordine alla dichiarazione di decadenza del Consigliere, tenendo 
adeguatamente conto delle cause giustificative presentate dal medesimo.  



4.  I Consiglieri, per l’esercizio delle proprie funzioni, hanno diritto di ottenere dagli uffici 
comunali, nonché da quelli di eventuali altri organismi dipendenti dal Comune, tutte le 
informazioni utili. Tale diritto viene esercitato mediante consultazione degli uffici, visione 
degli atti pertinenti ed eventuale loro estrazione di copia. 

5.  I Consiglieri esercitano le proprie funzioni presso la sede municipale in seno al 
Consiglio ed alle Commissioni, congiuntamente al Gruppo consiliare di appartenenza in cui 
sono costituiti, od individualmente, avvalendosi del diritto d’iniziativa nelle materie di 
competenza consiliare, esercitabile attraverso la proposta di deliberazioni o di emendamenti 
alle stesse, nonché del diritto di presentare interrogazioni, interpellanze e mozioni secondo le 
modalità stabilite dalla legge e dal regolamento del Consiglio. A tale scopo, compatibilmente 
con le disponibilità esistenti, e secondo le modalità stabilite nel regolamento consiliare, 
vengono messi a disposizione anche dei Gruppi consiliari adeguati locali e risorse 
strumentali.  

6.  I Consiglieri debbono astenersi dal prendere parte alle deliberazioni riguardanti liti o 
contabilità loro proprie verso il Comune o verso sue aziende od altri organismi da esso 
dipendenti o soggetti a vigilanza , come pure quando si tratta di interesse proprio o di 
interesse, liti o contabilità dei loro parenti o affini sino al quarto grado o di conferire impieghi 
ai medesimi. Si astengono pure dal prendere parte direttamente o indirettamente in servizi, 
esazioni di diritti, somministrazioni o appalti di opere nell'interesse del Comune o delle 
aziende ed organismi precitati. Il divieto di cui sopra comporta anche l'obbligo di allontanarsi 
dalla sala delle adunanze durante la trattazione degli argomenti.  

ART. 9 GRUPPI CONSILIARI 

1.   I consiglieri si costituiscono in gruppi nel rispetto della formazione di lista nella quale 
sono stati eletti. 

2. Ciascun gruppo è  costituito da almeno due consiglieri. Ove vi siano singoli 
consiglieri risultati eletti ciascuno in una lista distinta, essi si aggregano fino a comporre un 
gruppo avente il previsto numero minimo, fungendo da capogruppo, salvo diverso 
accordo, il consigliere avente riportato il maggior numero di preferenze. Tuttavia, ove le 
posizioni politiche dei singoli consiglieri siano tali da non rendere compatibile la 
coesistenza in un gruppo, previa espressa dichiarazione scritta degli interessati, è 
possibile costituire gruppo a sé. La stessa facoltà viene riconosciuta anche al consigliere 
che venga espulso dal gruppo originario di appartenenza. Nei casi suddetti al singolo 
consigliere vengono riconosciute tutte le prerogative proprie del gruppo consiliare. 

3. Viene istituita la conferenza dei Capigruppo composta dal Presidente del Consiglio 
Comunale, che la presiede, e dai capigruppo consiliari. Il Sindaco partecipa di diritto alle 
sedute della conferenza. Ogni capogruppo può delegare, per assenza od impedimento, 
allorché sia possibile, un consigliere dello stesso gruppo a partecipare ai lavori della 
conferenza dandone comunicazione scritta al Presidente o all’Ufficio di segreteria. Le 
modalità di convocazione, di funzionamento  e le competenze verranno disciplinate 
dettagliatamente nel Regolamento di funzionamento del Consiglio Comunale. 

ART. 10 COMMISSIONI CONSILIARI 

1. Per lo svolgimento delle proprie attribuzioni il Consiglio comunale può costituire, nel 
proprio seno e con criterio proporzionale, apposite Commissioni con funzioni consultive e 
di supporto allo stesso in determinate materie.  



2. Possono essere, altresì, costituite Commissioni speciali con funzioni ispettive, di 
garanzia o di controllo. La presidenza di queste Commissioni spetta alla minoranza. 

3. I poteri delle Commissioni, la loro organizzazione e le forme di pubblicità dei lavori 
sono disciplinate nel regolamento sul funzionamento del Consiglio od eventuale altro 
regolamento ad hoc. 

ART. 11 LA GIUNTA COMUNALE 

1. La Giunta comunale è nominata dal Sindaco, che ne fa parte di diritto, e si compone 
da un minimo di quattro a sei Assessori, tra cui un Vicesindaco. La nomina della Giunta 
viene comunicata al Consiglio nella prima seduta successiva all’elezione. In caso di 
successive variazioni nella sua composizione, i relativi provvedimenti vengono comunicati 
nella prima seduta utile posteriore alla loro assunzione. E’ in facoltà del Sindaco nominare 
Assessori cittadini non rivestenti la carica di Consigliere comunale, purché in possesso dei 
requisiti di eleggibilità e compatibilità per la stessa, nonché per quella di Assessore stabiliti 
dalla legge. Gli Assessori esterni sono convalidati dal Consiglio contestualmente alla 
presa d’atto della comunicazione della loro nomina. 

2. La Giunta comunale è presieduta dal Sindaco e, in caso di sua assenza od 
impedimento, dal Vicesindaco o altro Assessore, secondo l’ordine di anzianità risultante 
dal provvedimento di nomina, in caso di assenza od impedimento di entrambi. 

ART. 12 COMPETENZA DELLA GIUNTA 

1. La Giunta svolge funzioni di collaborazione con il Sindaco e d’impulso e 
proposizione nei confronti del Consiglio, riferendo annualmente allo stesso, entro il trenta 
settembre, sulla sua attività contestualmente alla verifica dello stato di attuazione dei 
programmi, nonché di quello delle linee programmatiche relative alle azioni ed ai progetti 
da realizzare durante il mandato politico-amministrativo. Essa opera tramite deliberazioni 
collegiali ed ha competenza residuale limitata agli atti non rientranti nelle attribuzioni del 
Consiglio, del Sindaco, del Segretario, del Direttore Generale, dei responsabili di servizio 
stabilite dalla legge. 

ART. 13 FUNZIONAMENTO DELLA GIUNTA 

1. La Giunta svolge i propri lavori in seduta privata con la presenza di almeno quattro 
componenti, compreso il Sindaco che la presiede, ove gli Assessori nominati siano inferiori 
a sei. In caso di assenza od impedimento del Sindaco, la Giunta è presieduta dal 
Vicesindaco e, in caso di assenza od impedimento di entrambi, da altro Assessore 
secondo l’ordine di anzianità risultante dal provvedimento di nomina della stessa. 

2. Le modalità di convocazione e funzionamento della Giunta sono stabilite 
informalmente dalla medesima. Alle sue sedute partecipa necessariamente con funzioni di 
assistenza tecnico-giuridica, nonché verbalizzante, il Segretario. Ove lo richieda il 
Sindaco, vi intervengono anche i responsabili di servizio per riferire in ordine ad atti da 
assumere, allo stato di attuazione dei programmi, procedimenti o questioni di particolare 
interesse. 

3. Le deliberazioni sono validamente assunte con votazione palese espressa dalla 
maggioranza dei presenti, prevalendo in caso di parità il voto espresso dal Presidente. Le 



stesse sono firmate in originale dal Presidente e dal Segretario e debbono riportare inseriti i 
pareri previsti dalla legge.  

ART. 14 IL SINDACO 

1. Il Sindaco è eletto a suffragio diretto dei cittadini, secondo le modalità stabilite dalla 
legge, che disciplina altresì le condizioni di eleggibilità, i casi di incompatibilità, lo stato 
giuridico ed economico, le cause di cessazione dalla carica, la competenza.  

2. Egli è l’organo responsabile dell’amministrazione del Comune di cui è rappresentante 
legale, avendo quale distintivo la fascia tricolore con lo stemma della Repubblica e lo 
stemma del Comune da portarsi a tracolla. Esercita, altresì, le attribuzioni di Ufficiale di 
Governo stabilite dalla legge.  

3. Il Sindaco, sia nelle funzioni di Capo dell’Amministrazione comunale, sia in quelle di 
Ufficiale di Governo, entra in carica al momento della proclamazione del risultato delle 
elezioni.  

4. In caso di assenza od impedimento del Sindaco, le sue funzioni sono svolte dal 
Vicesindaco e, in caso di assenza od impedimento di entrambi, da altro Assessore secondo 
l’ordine di anzianità risultante dal provvedimento di nomina della Giunta 

.    

Capo II  

Organi di garanzia e controllo  

ART. 15 DIFENSORE CIVICO 

1. Allo scopo di garantire il rispetto dell’imparzialità ed il buon andamento 
dell’amministrazione, viene istituito, anche in convenzione con altri Comuni e in conformità 
con le norme statutarie,  il Difensore civico.  

2. Lo stesso viene eletto dal Consiglio Comunale  a scrutinio segreto con la 
maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, nell’ambito di cittadini, anche non 
residenti, in possesso dei requisiti di eleggibilità alla carica di consigliere comunale, 
nonché di laurea ed di idonea preparazione ed esperienza, tale da dare la massima 
garanzia di indipendenza, obiettività, serenità di giudizio e competenza giuridica – 
amministrativa. 
Se dopo la prima votazione il candidato non ottiene la maggioranza richiesta, si procede 
nella stessa seduta ad una seconda votazione in cui la nomina avviene a maggioranza 
assoluta dei consiglieri assegnati. 
Non possono essere eletti i parlamentari, i magistrati, i consiglieri regionali, provinciali e 
comunali e tutti colori che intrattengono rapporti professionali o contrattuali con il Comune. 
Il difensore civico decade per le stesse cause per le quali sussistono incompatibilità ed 
ineleggibilità, la decadenza è pronunciata dal Consiglio Comunale su proposta di uno o più 
consiglieri. Può inoltre essere revocato d’ufficio con deliberazione motivata del Consiglio 
Comunale per grave inadempienza dei doveri d’ufficio. 
 



3. La carica ha durata uguale a quella del Consiglio Comunale che lo ha nominato e 
può essere rieletto per una sola volta. Alla scadenza continua ad esercitare il suo ufficio 
sino all’insediamento del successore. 
 
4. Egli interviene, sia di propria iniziativa che su impulso dei cittadini, singoli od 
associati, per rilevare eventuali anomalie nell’attività amministrativa, quale garante 
dell’imparzialità, della tempestività, della correttezza dell’azione amministrativa e del buon 
andamento dell’amministrazione comunale. 
 
5. Redige annualmente una relazione sull’attività svolta da sottoporre al Consiglio 
Comunale contestualmente all’approvazione del Conto Consuntivo, in cui formula 
osservazioni e suggerimenti sul funzionamento degli uffici, degli enti o aziende oggetto del 
suo intervento. 
 
6. Nello svolgimento delle proprie funzioni il difensore civico si avvale degli uffici 
comunali i quali sono tenuti a prestare la propria collaborazione, consentendogli il pieno 
accesso a tutti gli atti. 

 
7. Con idoneo regolamento verranno disciplinate le procedure per la presentazione 
delle candidature, per la verifica della regolarità delle istanze pervenute oltre alle modalità 
di esercizio delle funzioni e l’organizzazione dell’ufficio del difensore civico. Lo stesso 
regolamento definisce il trattamento economico ed il rimborso spese spettanti al difensore 
civico. 

ART. 16 COLLEGIO DEI REVISORI 

1. Le modalità di elezione, la composizione, la durata in carica, le funzioni, la 
posizione giuridica ed il trattamento economico del Collegio dei Revisori sono disciplinati 
dalla legge. 

2.              Nello svolgimento delle proprie funzioni esso ha diritto di accedere a tutti gli atti e 
documenti del Comune, potendo effettuare rilievi e proposte per il conseguimento di un suo 
livello gestionale maggiormente efficiente, produttivo ed economico, dei quali il Consiglio 
comunale tiene conto ai fini della formulazione degli indirizzi politico-amministrativi. Ove 
nell’attività di controllo dovesse rilevare gravi irregolarità nella gestione del Comune, esso ha 
l’obbligo di presentare allo stesso una tempestiva dettagliata relazione.  

 

TITOLO III 

PARTECIPAZIONE POPOLARE 

ART. 17 GENERALITÀ, ASSOCIAZIONI E VOLONTARIATO 

1. Il Comune promuove la partecipazione dei cittadini, singoli o associati, alla propria 
amministrazione, allo scopo di assicurarne il buon andamento, l’imparzialità e la trasparenza, 
avendo nella giusta considerazione l’apporto delle libere forme associative, nonché dei 
gruppi di volontariato.   

2. In relazione all’adozione di rilevanti provvedimenti producenti effetti nei settori in cui 
operano detti organismi, il Comune acquisisce preventivamente dagli stessi elementi di 



valutazione o proposte. Ove si tratti di assunzione di atti relativi a strumenti urbanistici 
attuativi o alla realizzazione di opere pubbliche comportanti l’ablazione della proprietà di 
immobili o la costituzione sugli stessi di vincoli reali, il Comune assicura il rispetto della 
preventiva informazione ai soggetti interessati, nonché la possibilità di formulare 
osservazioni, delle quali viene tenuto conto nella determinazione del contenuto dei 
provvedimenti.  

3. Non è ammesso il riconoscimento di associazioni segrete o che perseguano finalità 
non compatibili con gli indirizzi generali espressi dall’ordinamento giuridico e dal presente 
statuto.  

4. Le associazioni che intrattengono rapporti con il Comune, o che beneficiano di suoi 
contributi, sono tenuti a depositare, su richiesta dello stesso, il proprio statuto ed i bilanci. 

5. Il Comune, per il perseguimento delle loro finalità, può erogare alle associazioni 
contributi economici, o concedere gratuitamente alle stesse l’uso di beni mobili ed 
immobili. 

6.              Le associazioni che hanno ricevuto contributi da parte del Comune devono 
redigere apposito rendiconto del loro utilizzo.   

7. Il Comune garantisce che le prestazioni di attività di gruppi di volontariato, riconosciute 
di rilevante interesse collettivo dall’Amministrazione, abbiano i mezzi necessari per la loro 
migliore riuscita e siano tutelate sotto l’aspetto infortunistico.  

ART. 18 CONSULTAZIONI E REFERENDUM 

1. Il Comune, allo scopo di assumere talune determinazioni, può acquisire elementi di 
valutazione direttamente dalla popolazione, o da alcune sue fasce di utenza, attraverso 
l’indizione di referendum consultivi, od acquisizione di questionari anche tramite via 
informatica o telematica, le cui modalità sono stabilite in apposito regolamento.  

2. Le consultazioni ed i referendum di cui al precedente comma possono avere ad 
oggetto esclusivamente le materie di competenza del Comune ed alle stesse non può 
essere dato corso in concomitanza con lo svolgimento delle elezioni comunali e 
provinciali.    

ART. 19 ISTANZE, PETIZIONI, PROPOSTE 

1. Cittadini singoli o associati, allo scopo di far assumere dal Comune provvedimenti 
volti ad una tutela più ampia degli interessi della collettività, possono presentare istanze, 
petizioni e proposte. Le stesse debbono essere formulate per iscritto, senza necessità di 
bollo, e riportare la firma per esteso e leggibile dei soggetti proponenti, con indicazione del 
rappresentante cui fare riferimento per le conseguenti comunicazioni. Alle stesse va dato 
riscontro entro trenta giorni, fatti salvi diversi termini regolamentari previsti in relazione al 
procedimento che avviano. Ove le istanze, le petizioni o le proposte non dovessero essere 
accolte, di ciò dovrà essere data una congrua motivazione.   

ART. 20 ATTI COMUNALI: PUBBLICITÀ ED ACCESSO 

1. Il Comune assicura adeguate forme di pubblicità degli atti posti in essere dai propri 
organi istituzionali e burocratici. A tale scopo lo statuto, i regolamenti, le deliberazioni e le 



ordinanze sono pubblicate all’Albo pretorio per la durata prescritta dalla legge. Gli atti di 
particolare rilevanza per la popolazione possono, inoltre, essere portati a conoscenza della 
stessa anche in altre forme, quale la pubblicazione per estratto su eventuali notiziari diffusi 
dal Comune.  

2.              Durante la loro pubblicazione all’Albo pretorio ciascun cittadino ha libero accesso, 
mediante visione, agli atti, mentre successivamente esso è riconosciuto a coloro che vi 
abbiano interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti, secondo i criteri e le 
modalità stabilite dalla legge.  

3. Possono essere sottratti all’accesso soltanto gli atti che siano stati ritenuti soggetti a 
riservatezza ed individuati in  apposito regolamento.  

ART. 21 PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO: PRINCIPI 

1. L'attività amministrativa, nel perseguimento delle proprie finalità ed obiettivi, è 
improntata a criteri di economicità,  efficacia e pubblicità. Il Comune non può aggravare il 
procedimento se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento 
dell'istruttoria. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad una istanza, ovvero 
debba essere iniziato d'ufficio, il Comune ha il dovere di concluderlo con l'adozione di un 
provvedimento espresso. Per ciascun tipo di procedimento, ove non stabilito direttamente 
dalla legge, viene determinato il termine entro cui deve concludersi, nonché l’ufficio ed il 
nominativo del responsabile. Tale termine decorre dall'inizio d'ufficio del procedimento o dal 
ricevimento della domanda se il procedimento e' ad istanza di parte. Ogni provvedimento 
amministrativo deve essere motivato. La motivazione non e' richiesta per gli atti normativi e 
per quelli a contenuto generale. I responsabili di ciascuna unità organizzativa provvedono ad 
assegnare a sé o ad altro dipendente addetto all’unità la responsabilità dell’istruttoria e di 
ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento, nonché, eventualmente, 
dell’adozione del provvedimento finale. Fino a quando non è effettuata tale assegnazione, 
responsabile del procedimento è considerato il dipendente che riveste la posizione apicale 
dell’unità organizzativa. L’unità organizzativa competente ed il nominativo del responsabile 
del procedimento sono comunicati ai soggetti nei cui confronti verrà emanato il 
provvedimento finale, nonché, ove richiesto, a chiunque vi abbia interesse.  

 

2.         Il responsabile del procedimento:  

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i 
presupposti che siano rilevanti per l'emanazione del provvedimento;  

b) accerta d'ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all'uopo necessari e adotta ogni 
misura per l'adeguamento e sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare può chiedere il 
rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può 
esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali;  

c) cura che le comunicazioni previste dalle leggi e dai regolamenti siano regolarmente 
effettuate;  

d) trasmette gli atti all'organo competente per l'adozione del provvedimento finale.  



3. Le disposizioni contenute negli artt. 21 e 22 non si applicano nei confronti 
dell'attività diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di 
pianificazione tributaria e di programmazione per i quali restano ferme le particolari norme 
che regolano la formazione. 

ART. 22 PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

1. Di norma si provvede a dare notizie dell'avvio del procedimento amministrativo ai 
soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale e' destinato a produrre effetti ed agli 
altri interessati mediante idonee forme di pubblicazione.  

2. Nella pubblicazione debbono essere indicati:  

 a) l'oggetto del procedimento promosso;  

b) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento;  

c) l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti.  

3. I soggetti direttamente interessati nonché qualunque altro soggetto, portatore di 
interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o 
comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento hanno facoltà di:  

a) prendere visione degli atti del procedimento salvo i limiti di legge;  

b) presentare memorie scritte e documenti, che l’Amministrazione ha l’obbligo di 
valutare ove  siano pertinenti all’oggetto del procedimento.  

ART.  23 ACCORDI PER LA DETERMINAZIONE DEL CONTENUTO DEL 
PROVVEDIMENTO 

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 
precedente, l'Amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei 
terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al 
fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero, nei casi 
previsti dalla legge, in sostituzione di questo.  

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per 
atto scritto, salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non 
diversamente previsto, i principi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in 
quanto compatibili.  

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per 
questi ultimi.  

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'Amministrazione recede 
unilateralmente dall'accordo, salvo l'obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo 
in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato.  

5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di 
cui al presente articolo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.  



 

TITOLO IV 

ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA 

Capo I 

Servizi pubblici 

ART. 24 SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

1. Il Comune può assumere la gestione di tutti i servizi pubblici relativi agli ambiti di 
propria competenza socio-economica. In particolare può provvedere alla gestione dei servizi 
pubblici che abbiano per oggetto produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fini sociali e 
a promuovere lo sviluppo economico e civile della propria comunità.  

2. Nella gestione delle S.p.A. esercenti pubblici servizi, potrà essere assicurata la 
partecipazione degli operatori privati e delle loro organizzazioni rappresentative 
indipendentemente dalla quota di capitale sociale sottoscritta.  

3. I servizi riservati in via esclusiva al Comune sono stabiliti dalla legge.    

ART. 25 GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI 

1. Il Consiglio Comunale delibera l'assunzione dell'esercizio diretto dei pubblici servizi 
nelle seguenti forme:  

a) in economia, quando per le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio, non 
sia opportuno costituire una istituzione o un'azienda;  

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni tecniche, economiche e di opportunità 
sociale;  

c) a mezzo di un'azienda speciale, anche per la gestione di più servizi di rilevanza economica 
ed imprenditoriale;  

d) a mezzo di società per azioni a prevalente capitale comunale, qualora si renda opportuna, 
in relazione alla natura del servizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti pubblici e 
privati (art. 22 L. 142/90).  

ART. 26 AZIENDE SPECIALI ED ISTITUZIONI 

1. Il Consiglio Comunale delibera la costituzione di aziende speciali, dotate di personalità 
giuridica e di autonomia gestionale, e ne approva lo Statuto.  

2. Il Consiglio Comunale può deliberare la costituzione di "istituzioni", organismi dotati di 
sola autonomia gestionale.  

Organi dell'azienda e della istituzione sono:  



a) il Consiglio di Amministrazione, i cui componenti sono nominati dal Sindaco al di fuori 
del Consiglio Comunale, fra coloro che hanno i requisiti per la elezione a Consigliere 
comunale e una speciale competenza tecnica o amministrativa per studi compiuti, per 
funzioni disimpegnate presso aziende pubbliche o private, per uffici pubblici ricoperti. Si 
applicano per la revoca dei componenti del Consiglio di Amministrazione le norme previste 
dall'ordinamento vigente per la revoca degli Assessori comunali;  

b) il Presidente;  

c) il Direttore, al quale compete la responsabilità gestionale. E' nominato per concorso 
pubblico per titoli ed esami.  

3. L'ordinamento ed il funzionamento delle aziende speciali sono disciplinati dal proprio 
Statuto e dai regolamenti; quelli delle istituzioni sono disciplinati dal presente Statuto e da 
regolamenti comunali.  

4. Spetta al Comune conferire il capitale in dotazione, determinare le finalità e gli 
indirizzi, approvare gli atti fondamentali, verificare i risultati della gestione, provvedere alla 
copertura degli eventuali costi sociali.  

5. I Revisori dei Conti del Comune esercitano le loro funzioni anche nei confronti delle 
istituzioni. Lo Statuto dell'azienda speciale prevede un apposito organo di revisione, nonché 
forme autonome di verifica della gestione.  

Capo II 

Forme associative e di cooperazione - Accordi di programma 

ART. 27 CONVENZIONI 

1. Il Consiglio Comunale delibera apposite convenzioni con altri Comuni e Provincie al 
fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati.  

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti 
contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.  

 

ART. 28 CONSORZI 

1. Il Comune può partecipare alla costituzione di consorzi con altri Comuni, Province ed 
Enti per la gestione associata di uno o più servizi.  

2. A questo fine il Consiglio Comunale approva, a maggioranza assoluta dei componenti, 
una convenzione ai sensi del precedente articolo, unitamente allo Statuto del consorzio.  

3. La convenzione deve prevedere l'obbligo a carico del consorzio, della trasmissione al 
Comune degli atti fondamentali del consorzio stesso.  

4. Il Sindaco o suo delegato fa parte dell'assemblea del consorzio con responsabilità 
pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e dallo Statuto del consorzio.  



ART. 29 UNIONE DI COMUNI 

1. Il Comune può costituire una Unione con altri Comuni di norma contermini per 
l'esercizio di una pluralità di funzioni rientranti nella loro competenza. 

2. L'atto costitutivo e lo Statuto dell'unione sono approvati dai Consigli Comunali dai 
rispettivi Enti  partecipanti nel rispetto della procedura e con la maggioranza stabilite dalla 
legge per le modifiche degli statuti comunali.   

3. Lo Statuto dell’Unione dovrà, fra l’altro, contenere: 

a) l’individuazione degli organi dell’Unione con le relative modalità di costituzione; 

b) l’individuazione delle funzioni svolte dall'Unione e delle corrispondenti risorse; 

c) la previsione che il presidente dell’Unione sia scelto tra i Sindaci dei comuni 
partecipanti e che altri organi siano costituiti dai componenti delle giunte e dei consigli dei 
medesimi enti, garantendo la rappresentanza delle minoranze consiliari; 

4. L’organizzazione dell’Unione, lo svolgimento delle sue funzioni ed i rapporti, anche di 
natura finanziaria, con i comuni sono disciplinati avvalendosi della propria autonomia 
regolamentare. 

5. Per quanto non previsto nello statuto dell’Unione e nei regolamenti dalla stessa 
adottai, si applicano, in quanto compatibili, i principi previsti per l’ordinamento dei comuni; 

6. Gli introiti derivanti dall’applicazione di tasse, tariffe e contributi per i servizi svolti 
direttamente dall’Unione, sono di competenza della stessa;         

ART. 30 ACCORDI DI PROGRAMMA 

1. Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che 
richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata del Comune e 
di altri soggetti pubblici, il Sindaco, in relazione alla competenza primaria o prevalente del 
Comune sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento promuove la conclusione 
di un accordo di programma per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinare i 
tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.  

2. A tal fine il Sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le 
Amministrazioni interessate.  

3. L'accordo, che consiste nel consenso unanime delle Amministrazioni interessate, e' 
approvato con atto formale del Sindaco.  

4. Qualora l'accordo sia adottato con decreto del Presidente della Regione e comporti 
variazioni degli strumenti urbanistici, l'adesione del Sindaco allo stesso deve essere ratificata 
dal Consiglio Comunale entro trenta giorni a pena di decadenza.  

5. La disciplina degli accordi di programma prevista dall'art. 27 della L. 8 giugno 1990, n. 
142 e dal presente articolo si applica a tutti gli accordi di programma previsti da leggi vigenti 
relativi ad opere, interventi e programmi di intervento di competenza del Comune.  



 

 TITOLO V  

 ORGANI BUROCRATICI ED UFFICI  

ART. 31 SEGRETARIO COMUNALE 

1. Il Segretario, scelto e nominato dal Sindaco nell’ambito di apposito Albo, svolge le 
funzioni attribuitegli dalla legge, dallo statuto, dai regolamenti, nonché dal Sindaco.  

ART. 32 ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE 

1. La Giunta, sulla base dei criteri generali stabiliti dal Consiglio, disciplina con apposito 
regolamento la dotazione organica del personale e l'organizzazione degli uffici e dei servizi.  

2. L’Ente riconosce come canone fondante dell’azione amministrativa quello di 
direzione funzionale. Definisce la struttura operativa direzionale, orientata alla attuazione 
del programma amministrativo che si concretizza con gli atti di indirizzo del Sindaco. 
Verifica e razionalizza sistematicamente la funzionalità della stessa azione, individuando i 
modelli organizzativi e gestionali più adeguati, nel rispetto dello Statuto e dei criteri 
generali formulati dal Consiglio. Tutti i rapporti organizzativi sono regolati esclusivamente 
attraverso lo strumento della direttiva. 
 
3. L’Ente garantisce il buon andamento, l’imparzialità e la rispondenza della pubblica 
amministrazione all’interesse pubblico anche attraverso: 
a) il miglioramento della comunicazione interna ed esterna, l’interconnessione mediante 
sistemi informativi e statistici, tra le diverse unità organizzative; 
b) iniziative a carattere interfunzionale, orientate ad obiettivi specifici, garantendo la piena 
autonomia e responsabilità operativa e gestionale della dirigenza nel rispetto degli indirizzi 
programmatici; 
c) la predisposizione di un sistema di garanzia della trasparenza, mediante istituzione di 
apposite strutture per l’informazione ed il monitoraggio delle richieste dei cittadini, nonché 
l’individuazione, per ciascun procedimento, dell’unica unità organizzativa responsabile 
complessivamente dello stesso; 
d) l’interoperabilità tra amministrazioni pubbliche in particolare attraverso l’armonizzazione 
degli orari di servizio e di apertura degli uffici da far corrispondere alle esigenze 
dell’utenza; 
e) il sostegno concreto ai cambiamenti culturali migliorativi del clima lavorativo, da 
incentrare sulla collaborazione solidale, le capacità di relazioni interpersonali, il lavoro 
condiviso, la riconsiderazione continua dei processi lavorativi e dei comportamenti che 
diano maggiore coerenza all’azione amministrativa, rendendola più efficiente ed efficace. 
 
4. La struttura dell’Ente si articola in unità organizzative dotate di un diverso grado 
di autonomia e complessità, individuate nelle seguenti tipologie: 
a) Settori  
b) Unità di progetto, che costituiscono unità organizzative equiparate ai Servizi.   
E’ altresì definita quale struttura organizzativa permanente a carattere collegiale la 
Conferenza dei Dirigenti e di Giunta. Il regolamento di organizzazione degli uffici e dei 
servizi stabilisce le competenze e le modalità di tale struttura. Il regolamento degli uffici e 
servizi provvede inoltre, se ritenuto necessario, alla costituzione degli uffici di diretta 



collaborazione degli organi di governo, secondo le direttive impartite dal Sindaco nonché 
in base alla disciplina definita dal Consiglio per il proprio funzionamento. 

 
5. Al fine di facilitare i processi lavorativi vengono istituiti a supporto 
dell’organizzazione i seguenti gruppo di lavoro: 
a) gruppo di lavoro strategico con la finalità di presidiare le innovazioni normative e i 
fabbisogni derivanti dall’analisi dei processi 
b) gruppo attività con le finalità di stabilire sistemi di controllo per ogni singolo settore e per 
la verifica della trasversalità del prodotto 
c) gruppo formazione con la finalità di garantire i fabbisogni formativi del personale. 
Tali gruppi assumono funzioni di supporto e di staff del Sindaco. Con il regolamento di 
organizzazione degli uffici e dei servizi verranno disciplinate le competenze, gli aspetti 
economici e le modalità di funzionamento e di interoperabilità con i settori 
dell’Amministrazione. 

ART. 33 DIRETTORE GENERALE 

1.  Il Sindaco, previa deliberazione della Giunta Comunale, può conferire al Segretario 
comunale le funzioni di Direttore Generale.  

2. al Direttore Generale compete:  

a) la predisposizione del piano dettagliato degli obiettivi;  

b) la proposta del piano esecutivo di gestione;  

c)  il coordinamento delle attività di programmazione della gestione delle risorse umane e 
dell’organizzazione interna, ivi compresa l’articolazione dell’orario di ricevimento con 
riferimento alle specifiche esigenze degli utenti e dei cittadini;  

d) l’esercizio, previa diffida, del potere sostitutivo in caso di inerzia dei responsabili dei 
servizi;  

ART. 34  INCARICHI 

1. La copertura dei posti di responsabile degli uffici o dei servizi, o di qualifiche di alta 
specializzazione, nel limite del 5% dei relativi posti previsti in pianta organica, può aver luogo 
mediante contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con 
deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da 
ricoprire.  

2. La deliberazione stabilisce il metodo di selezione per la copertura del posto, la natura 
e la durata dello stesso, le modalità di esercizio dell'attività, il compenso ed il connesso 
regime "previdenziale ed assistenziale".  

3. Quale che sia il contratto, dovrà convenirsi una durata non superiore a cinque anni, 
l'eventuale rinnovabilità per una sola volta e comunque la non trasformabilità in rapporto a 
tempo indeterminato. L’incarico decade automaticamente con la cessazione dalla carica 
dell’Amministrazione che lo ha conferito.  



4. Si possono conferire con contratto di diritto pubblico o privato a tempo determinato, 
incarichi di sovraintendenza e coordinamento di più aree di attività per il raggiungimento di 
obiettivi programmati.  

5. Il rinnovo dell'incarico deve contenere la valutazione dei risultati ottenuti nel periodo 
conclusosi, in relazione al conseguimento degli obiettivi e all'attuazione dei programmi, 
nonché al livello di efficienza e di efficacia raggiunto dai servizi del Comune da lui diretti.  

6. Il contratto di incarico di sovraintendenza di diritto pubblico o privato non potrà avere 
durata superiore a cinque anni, e' rinnovabile una sola volta e può essere revocato con le 
stesse modalità con cui e' stato conferito anche prima della sua scadenza; lo stesso 
s’intende automaticamente risolto in caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale, 
nonché nel caso in cui il comune di chiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni 
strutturalmente deficitarie stabilite dalla legge. Il trattamento economico è determinato in 
modo equivalente a quello previsto dai contratti collettivi nazionali e decentrati per il 
personale degli enti locali, con facoltà per la giunta di integrarlo, con provvedimento motivato, 
di un’indennità ad personam, per la cui misura sarà tenuto conto del grado della specifica 
qualificazione professionale e culturale della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Nella deliberazione di incarico 
dovrà essere specificatoli trattamento previdenziale e assistenziale; 

7. Il personale di cui al presente articolo per tutta la durata dell'incarico e' considerato 
dipendente del Comune con i medesimi doveri, diritti ed incompatibilità.  

ART. 35 COLLABORAZIONI ESTERNE 

1. Il Comune può avvalersi di collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità 
per obiettivi determinati e con convenzioni a termine.  

2. Il conferimento degli incarichi di collaborazione dovrà prevedere:  

- una durata non superiore a quella del programma;  

- i criteri per la determinazione del relativo trattamento economico;  

- la natura privatistica del rapporto.  

TITOLO VI 

FINANZA E CONTABILITÀ 

ART. 36 ORDINAMENTO 

1. L'ordinamento della finanza del Comune e' riservato alla legge dello Stato e, nei limiti 
da essa previsti, dal regolamento.  

2. Nell'ambito della finanza pubblica il Comune e' titolare di autonomia finanziaria 
fondata su certezza di risorse proprie e trasferite.  

3. Il Comune, nell’ambito delle leggi vigenti in materia, è altresì titolare di potestà 
impositiva autonoma nel campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe, ed ha un proprio 
demanio e patrimonio.  



ART. 37 ATTIVITÀ FINANZIARIA DEL COMUNE 

1. Le entrate finanziarie del Comune sono costituite da imposte proprie, addizionali e 
compartecipazioni ad imposte erariali e regionali, tasse, tariffe e proventi per servizi pubblici, 
trasferimenti erariali, trasferimenti regionali, altre entrate proprie anche di natura patrimoniale, 
risorse per investimenti, altre entrate previste per legge.  

2. I trasferimenti erariali devono garantire i servizi pubblici comunali indispensabili; le 
entrate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti necessari per lo sviluppo della comunità ed 
integrano la contribuzione erariale per l'erogazione dei servizi pubblici indispensabili.  

3. Nell'ambito delle facoltà e limiti di legge il Comune stabilisce la disciplina delle proprie 
entrate tributarie.   

ART. 38 AMMINISTRAZIONE DEI BENI COMUNALI 

1. Il Comune ha un proprio demanio e patrimonio in conformità alla legge del quale viene 
redatto apposito inventario. I beni patrimoniali comunali devono, di regola, essere dati in 
affitto; i beni demaniali possono essere concessi in uso dietro pagamento di un canone.  

ART. 39 BILANCIO 

1. L'ordinamento contabile del Comune é riservato alla legge dello Stato.  

2. La gestione finanziaria del Comune si svolge in base al bilancio annuale di previsione 
redatto in termini di competenza deliberato dal Consiglio Comunale, osservando i principi 
della universalità, dell'integrità e del pareggio economico e finanziario.  

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge devono essere redatti in modo da 
consentire la lettura per programmi, servizi ed interventi.  

4. Gli impegni di spesa non possono essere assunti senza attestazione della relativa 
copertura finanziaria da parte del responsabile del servizio finanziario.  

 

ART. 40 CONTO CONSUNTIVO 

1. I fatti gestionali sono rilevati mediante contabilità finanziaria ed economica e dimostrati 
nel rendiconto comprendente il conto del bilancio, il conto economico ed il conto del 
patrimonio.  

2. Il conto consuntivo é deliberato dal Consiglio Comunale entro il 30 giugno dell'anno 
successivo.  

3. Al conto consuntivo è allegata una relazione della Giunta comunale illustrativa delle 
valutazioni in ordine all’efficacia dell'azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in 
rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti, nonché una relazione del Collegio dei Revisori.  

 

 



ART. 41 ATTIVITÀ CONTRATTUALE 

1. Agli appalti, alle forniture di beni e servizi, alle vendite, agli acquisti, alle permute, alle 
locazioni, il Comune, per il perseguimento dei suoi fini istituzionali, provvede mediante 
contratti.  

2. La stipulazione dei contratti deve essere preceduta da apposita determinazione del 
responsabile del servizio.  

3. La determinazione deve indicare il fine che con il contratto si intende perseguire, 
l'oggetto del contratto, la sua forma e le clausole ritenute essenziali, le modalità di scelta del 
contraente ammesse dalle disposizioni vigenti. Il Segretario comunale può rogare i contratti 
in cui è parte il Comune.    

ART. 42 TESORERIA 

1. Il Comune ha un servizio di tesoreria che comprende:  

a) la riscossione di tutte le entrate di pertinenza comunale, versate dai debitori in base ad 
ordine di incasso e liste di carico e dal concessionario del servizio di riscossione dei tributi;  

b) il pagamento delle spese ordinate mediante mandati di pagamento nei limiti degli 
stanziamenti di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;  

c) il pagamento, anche in mancanza dei relativi mandati, delle rate di ammortamento di 
mutui, dei contributi previdenziali ai sensi dell'art. 9 del D.L. 10 novembre 1978, n. 702, 
convertito nella L. 8 gennaio 1979, n. 3.  

I rapporti del Comune con il Tesoriere sono regolati dalla legge e dal regolamento di 
contabilità di cui all'art. 59 - I comma –della L. 8 giugno 1990, n. 142, nonché dalla 
convenzione di tesoreria.  

ART. 43 CONTROLLO DI GESTIONE 

1. E’ istituito il controllo di gestione allo scopo di misurare il livello di efficienza, 
economicità, correttezza, imparzialità e trasparenza, nonché di verificare la coerenza 
dell’attività gestionale al programma ed agli obiettivi stabiliti dagli organi di indirizzo politico.   

2. Il controllo di gestione è effettuato da apposita struttura tecnica, nominata dalla 
Giunta, in posizione di autonomia ed indipendenza dagli organi politici.  

 

TITOLO VII 

RAPPORTI CON ALTRI ENTI 

ART. 44 PARTECIPAZIONE ALLA PROGRAMMAZIONE 

1. Il Comune partecipa alla programmazione economica, territoriale ed ambientale della 
Regione; formula, ai fini della programmazione predetta, proposte che saranno raccolte e 
coordinate dalla Provincia.  



2. Il Comune nello svolgimento dell'attività programmatoria di sua competenza si attiene 
agli indirizzi generali di assetto del territorio ed alle procedure dettati dalla legge regionale.  

La compatibilità degli strumenti di pianificazione territoriale predisposti dal Comune con le 
previsioni dei piani territoriali di coordinamento e' accertata dalla Provincia.   

ART. 45 INIZIATIVA PER IL MUTAMENTO DELLE CIRCOSCRIZIONI PROVINCIALI 

1. Il Comune esercita l'iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni provinciali di cui 
all'art. 133 della Costituzione, osservando le norme emanate a tale fine dalla Regione.  

2. L'iniziativa deve essere assunta con deliberazione approvata a maggioranza assoluta 
dei Consiglieri assegnati. 

ART. 46 PARERI OBBLIGATORI 

1. I pareri obbligatori delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 
delle regioni e di ogni altro ente sottoposto a tutela statale, regionale e sub-regionale, 
prescritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai fini della programmazione, 
progettazione ed esecuzione di opere pubbliche o di altre attività degli enti locali, sono 
espressi entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta, sempre che la legge non prescriva 
un termine minore.  

2. Il termine, previa motivata comunicazione all'ente locale interessato da parte 
dell'amministrazione chiamata ad esprimere il parere, e' prorogato per un tempo pari a quello 
del termine originario.  

3. Decorso infruttuosamente il termine originario, ovvero il termine prorogato, si 
prescinde dal parere. 

  

  

   

   

 


